
Corpo antico è un dialogo immaginario 
con il caso che genera effetti 
stupefacenti, rivitalizzati da sguardi 
altri e impreziositi da inaspettate 
compresenze, è un germoglio di novità 
e nuova ricerca, prelude ad un nuovo 
percorso in equilibrio tra astratto 
e figurativo che evoca risonanze 
profonde, con rimandi all’antropologia 
e al mondo degli archetipi visivi.
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Giovanni Lombardini è nato nel 1950 a Mulazzano 
di Coriano (Rimini). Ha compiuto gli studi presso 
l’Accademia di Belle Arti di Urbino, con i docenti 
Pierpaolo Calzolari, Elio Marchegiani, Concetto Pozzati.
Nel 1972, la sua opera "Scarpe con erba" diventa 
immagine per il manifesto pubblicato dall’Accademia 
di Urbino.

La presenza materiale delle cose e degli oggetti 
ha condotto, negli anni ’70, la sua ricerca su binari 
dichiaratamente poveristi. Dai primi lavori con l’erba 
(1971-72), alle scritte e alle stelle di sapone (1973-74), 
fino alle grandi superfici pittoriche, ottenute per strofinio 
di petali e fili d’erba su tela. La scelta dei materiali è 
ricavata da una cognizione sia sulla primarietà dei 
fenomeni naturali che sulla struttura fenomenica dei 
comportamenti sensoriali. Dagli anni ’80 la sua ricerca 
si sposta tendenzialmente su materiali più tecnologici, 
quindi superfici lucide e non assorbenti, come ad 
esempio colate di vernici al rame e bronzo su lastre 
radiografiche vergini (1987).

Dal 1993 le opere recenti di Lombardini sono incentrate 
su luce, colore e riflesso. Nascono dalla scoperta e 
dall’uso sperimentale di materiali inconsueti: colori 
mordenti e acrilico lucido trasparente applicati su 
formica, su tavola o su carta.
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“Nella vita vi sono tanti archetipi quante situazioni tipiche. 
La continua ripetizione ha impresso queste esperienze 

nella nostra costituzione psichica, non nella forma di immagini 
dotate di contenuto, ma in principio solo come 

forme senza contenuto, atte a rappresentare solo 
la possibilità d’un certo tipo di percezione e azione”.

Carl Gustav Jung 

Perché dopo decenni dedicati all’esplorazione della fenomenolo-
gia ispirata al mondo naturale, all’osservazione avvolgente di que-
sti processi come spettatore privilegiato, la Natura cede il passo ad 
una presenza decisamente corporale, antropica, che domina il piano 
pittorico? Perché Giovanni Lombardini, ad un certo punto della sua 
ricerca artistica, sente il desiderio di rappresentare delle presenze 
totemiche, che si ergono nella loro monumentalità fungendo più da 
spettatori che da soggetti rappresentati?
Con le opere che l’artista ha voluto riunire con il nome Corpo antico, 
l’idea di trovarsi in un terreno di analisi totalmente diverso può essere 
subito confutata dal fatto che la poetica di Lombardini, sin dai suoi 
esordi, trova nella sperimentazione costante la sua ragione d’esse-
re. Un elemento, a volte anche liminare, casuale o fortuito, è innesto 
e apertura al nuovo, come lui stesso racconta anticipando l’inedita 
produzione e la mostra che la accoglie, «[…] oltre a lavorare a ope-
re nuove, sto pensando a una mostra che raccolga quadri che non 
avevo ancora preso in considerazione. Quadri che magari non appar-
tengono a serie, o che hanno una loro identità trasversale rispetto ai 
miei temi più noti. Insomma opere che contengono, viste a distanza 
di tempo, germogli di novità. Tra questi ci sono, ad esempio, alcuni 

Livia Savorelli

Corpo antico 
Ridefinire il proprio paesaggio interiore
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lavori che ho raccolto sotto il titolo Corpo antico. Si tratta di una 
serie recente, con soggetti in equilibrio tra l’astratto e il figurativo, 
nati dalla rielaborazione di sagome industriali, ma che evocano in chi 
guarda risonanze profonde, con rimandi all’antropologia e al mondo 
degli archetipi visivi».1 Ed è proprio alla figura dell’archetipo che si 
riferisce questo ciclo di opere che cercano, in maniera atipicamente 
relazionale, un legame con l’altro da sé, su un piano più simbolico che 
materiale. Considerando l’archetipo un processo, nella fattispecie “un 
modello relazionale che fornisce un significato alle percezioni del 
mondo fisico ed emozionale del soggetto”, le visioni originate dalla 
gestualità di Lombardini che attribuiscono un significato altro allo 
“scarto”, all’elemento residuale di uno dei tanti prodotti dalla società 
del consumo – l’involucro di una confezione di un profumo, aperto e 
disteso – si materializzano in corpi, che si ergono nella loro imponen-
za custodendo atavici segreti.
Il corpo, che come sappiamo è una costruzione sociale complessa, 
nei secoli soggetto a forme, rappresentazioni, rituali e differenti con-
notazioni di senso che si sono succedute a partire da due momenti 
principali, quello della nascita e della morte, è al centro della scena 
così come il richiamo ad un’altra figura archetipica, quella del totem 
che rimanda ad una sacralità secolarizzata.
Con Corpo antico Lombardini, spostando (apparentemente) il bari-
centro della sua ricerca – rappresentare la Natura per manifestare il 
proprio paesaggio interiore, attraverso un’analisi dei fenomeni natu-
rali, nella commistione tra naturale e artificiale – utilizza delle semplici 
figure archetipiche il cui sguardo si volge all’umanità, alla sua perdita 
di punti di riferimento, alla ricerca spasmodica di un benessere che si 
allontana sempre più avendo ormai completamente perduto l’equili-
brio con il pianeta che la ospita e che è l’unico che ha a disposizione.
Ma quale è il trait d’union con le serie precedenti? Il pensiero alla 
base del racconto visivo esplicitato attraverso la pittura è la forza 
dell’immagine, la possibilità di poter essere attraversata per orientare 
nuove prospettive e nuovi significati. 
In un tempo che cede alla frenesia compulsiva del consumo istan-
taneo e bulimico di immagini, private del loro valore di senso, fru-
ibili solo attraverso uno schermo e che durano il tempo di uno 
scrolling, Lombardini oppone la lentezza della creazione, riporta 
l’attenzione sull’immagine, catturando lo sguardo dell’osservatore, 

1. Giovanni Lombardini, Una pittura per vagare nella profondità di paesaggi cromatici, in-
tervista di Matteo Galbiati, Espoarte n. 125
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annullando il rumore di fondo, imponendo una silente contempla-
zione e la possibilità della mente di non precludersi il piacere della 
scoperta, per attivare la propria immaginazione e per andare oltre 
il rappresentato, verso sempre nuovi e personali spiragli di senso. 
Nuove possibilità e nuove aperture – quei germogli di novità da custo-
dire – che l’artista stesso non si è precluso, riportando alla luce opere 
che, in un primo momento, aveva volutamente messo da parte, lascian-
do che il tempo aiutasse a sedimentare il fatto che avessero caratte-
ristiche “diverse” rispetto a quelle proprie delle sue serie: le Brine del 
2022, poste in sequenza, che si ergono imponenti quasi conquistando 
una terza dimensione oppure quelle “radiografiche” del 2023 o ancora 
quelle datate 2007 che, avendo perso la caratteristica verticalità, si 
presentano come panni stesi al sole, come il sottotitolo Nuvole appe-
se evoca; e ancora l’Inventario del 2013, in cui la superficie del colore 
sembra reagire come condensa su una finestra, oppure il magnetico 
craquelé dello sfondo di una “pietra preziosa” del 2006.
Perché i corpi antichi, cui fa riferimento l’artista, sono anche questo: 
dialoghi immaginari con il caso che generano effetti stupefacenti, ri-
vitalizzati da sguardi altri e impreziositi da inaspettate compresenze.
Ripercorrendo in questa occasione la totalità della ricerca dell’artista, 
che di lustri ne ha percorsi molti, penso che la ritualità sia una parte 
importante nell’opera di Lombardini e che ne caratterizzi da sempre 
tutto il processo creativo: dalla colatura del colore, ai suoi attraversa-
menti – assecondati dall’inclinazione del polso dell’artista e dalla forza 
di gravità, quel suo dipingere “più con gli occhi che con le mani” – fino 
alle laccature finali della fòrmica, attraverso cui conferisce profondi-
tà. Come lui stesso racconta, «è così che ogni quadro diventa quasi 
uno specchio dagli effetti tridimensionali, una superficie in grado di 
far entrare chi osserva nei […] paesaggi cromatici. Ed è a quel punto 
che il lavoro si compie: l’opera si apre, la sua profondità si offre, fino 
a creare un dialogo che va ben oltre la bidimensionalità pittorica».2 
Un dialogo che genera un orizzonte di pensiero, che trascende l’ele-
mento di origine naturale alla base dell’opera, permettendo di andare 
oltre l’epidermide stessa del quadro. Anzi, si può persino pensare che 
nella superficie perfettamente laccata dell’opera, lo spettatore nel 
suo rispecchiarsi diventi egli stesso parte di questo paesaggio e, in 
questo viaggio, ognuno ritrovi un suo personale significato. Pensiamo 
ad esempio agli Inventari, in cui l’alchimia del colore si manifesta nella 
sua forma più alta nel suo incontro con la luce manifestando piena-

2. ibidem
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mente il suo potere trasformativo, come ben evidenziato da Leonardo 
Conti, «credo sia in questo potere di trasformazione e di travaso del 
sé, che si giochi il rapporto tra immagine e riflesso, tra colore e luce: 
è uno sconfinamento da un’opera all’altra, attraverso le discontinuità 
imprevedibili delle esperienze estetiche individuali»3.
Caratterizza la serie una linea longitudinale solitamente di colore nero 
– un solco, come quello tracciato sul terreno prima della semina – che 
unendosi a quello del fondo, si espande, grazie all’inclinazione del pia-
no e al movimento del polso di Lombardini, creando sfumature e sug-
gestive intersezioni cromatiche. Quella stessa linea che, ammantata 
di un etereo spot di luce, nelle Rime si interseca a una poesia muta di 
parole – assecondando l’indole introversa del Lombardini uomo – che 
vibra al solo ritmo dell’energia del colore in questi libri aperti (tanto 
nello loro fisicità quanto nel loro significato) che accolgono il visitatore 
e lo invitano a contribuire a ridefinirne il contenuto.
La luce che entra nel magma cromatico, ammantandolo di una spinta 
alla tridimensionalità, è caratteristica peculiare delle Pietre preziose, 
nel loro intersecarsi di colate di colore che si ergono imponenti come 
megaliti.
Chi come Lombardini vive da sempre il proprio rapporto con la Na-
tura in modo intenso e autentico – immerso nelle docili colline di 
Coriano, nella provincia di Rimini –, ha realizzato opere con molti suoi 
elementi (fili d’erba, terra, petali di fiori, etc), ben conosce i suoi tem-
pi, la sua bellezza ma anche la sua fragilità. Ha osservato la genesi 
di un processo, lo splendore di ogni sua manifestazione e attraverso 
una pittura che non fa uso di pennelli, in cui non interviene quasi mai 
sulla superficie del quadro (ad eccezione del ciclo dei Rami secchi o 
dei dardi vendicatori in cui gli elementi vengono definiti attraverso 
un batuffolo di cotone imbevuto di colore), ha dato vita a una rap-
presentazione – magicamente oscillante tra astratto e figurativo – in 
cui i paesaggi onirici delle Brine così come gli esili steli dei Fiori Finti 
sono fissati sulla superficie pittorica nella loro essenzialità, liberati 
dalla caducità del vivere quotidiano.
Nel dialogo profondo tra dentro e fuori, riscoprendo il senso della 
meraviglia, per andare oltre i limiti della percezione, Lombardini in-
traprende un viaggio – nel suo significato archetipico e simbolico 
– ricercando il proprio paesaggio interiore tra i vuoti e i pieni della 
rappresentazione, immergendosi negli abissi della mente.

3. Leonardo Conti, Giovanni Lombardini. 99>11. Verso il colore, Alberto Perdisa Editore, 
2011, p. 9
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Brine



Brine, 150x150 cm, 2022
tecnica mista su formica
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Brine, 168x122 cm, 2023, tecnica mista su formica
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Brine (Nuvole appese), 
80x100 cm, 2007
tecnica mista su formica
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Brine, 
70x50 cm, 2023, 

tecnica mista su formica

Brine ambientate, 
50x35x10 cm, 2001, 
tecnica mista su formica
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Brine, 60x60 cm, 2001, tecnica mista su formica
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Brine, 50x50 cm, 2005, tecnica mista su formica
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Brine, 30x30 cm, 2022, tecnica mista su formica
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Brine, 
80x80 cm, 2022, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli



Brine, 
100x100 cm, 2001, tecnica mista su formica

Opera esposta in Clinica Merli
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Pietre
preziose
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Pietre preziose,
120x150 cm, 2006, 
tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 80x170x8 cm, 2023, tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 100x100 cm, 2023, tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 100x100 cm, 2023, tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 69x109 cm, 2006, tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 100x80 cm, 2023, tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 50x35 cm, 2024, tecnica mista su formica
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Pietre preziose, 40x40 cm cad., 2007, tecnica mista su tavola
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Pietre preziose, 80x80 cm, 2003/2019, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli
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Pietre preziose, 150x150 cm, 2005, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli





Inventari
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Inventario, 140x70 cm, 2013, tecnica mista su formica
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Inventario, 139,5x59 cm, 2016, tecnica mista su formica
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Inventario, 100x100 cm, 2011, tecnica mista su formica
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Inventario, 40x40x10 cm cad., 2007, tecnica mista su formica
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Inventario, 40x50 cm, 2007, tecnica mista su tavola



Inventario, 70x50x8 cm, 2008, tecnica mista su formica
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Inventario, 180,5x180,5 cm, 2007, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli
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Inventario, 
150x200 cm, 2008, 

tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli





Inventario, 
(specchio sonoro), 

Ø 180 cm, 2008, 
tecnica mista su formica 

Opera esposta in Clinica Merli
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Inventario, 200x150x8 cm, 2008, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli
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Inventari, 
30x30 cm cad., 

2019, 2022, 2023
tecnica mista su tavola

Opere esposte 
in Clinica Merli





Rime
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Rime, 120x80 cm, 2023, tecnica mista su tavola
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Rime, 60x60 cm, 2021, tecnica mista su tavola
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Rime, 50x35 cm, 2022, tecnica mista su formica
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Rime, 30x30 cm cad., 
2022, tecnica mista su tavola
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Rime, 120x80 cm, 2023, tecnica mista su tavola
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Rime, 50x35 cm, 2019, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli
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Rime, 60x60 cm, 2023, tecnica mista su tavola
Opera esposta in Clinica Merli





Rami secchi
o dei dardi 
vendicatori
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Dardo, 80x80 cm, 2001, tecnica mista su formica
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Dardi, 60x60 cm, 2004, tecnica mista su tavola
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Dardi, 100x100 cm, 2023, tecnica mista su formica





Fiori finti



Fiori finti, 54,6x14,6 cm cad., 2020/2021/2023, 
tecnica mista su carta applicata su tavola
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Fiori finti, 170x75 cm, 2022, tecnica mista su formica applicata su tavola



80

Fiori finti, 170x75 cm, 2023, tecnica mista su formica applicata su tavola



81

Fiori finti, 170x75 cm, 2020, tecnica mista su formica applicata su tavola
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Fiori finti, 199x90 cm, 2019, tecnica mista su formica applicata su tavola
Opera esposta in Clinica Merli





Corpo antico
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Corpo antico, h200 cm, 2022, tecnica mista su formica applicata su tavola
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Corpo antico, 60x60 cm, 2022, tecnica mista su tavola



Corpo antico, 30x30 cm cad., 2022, tecnica mista su formica
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Corpo antico, 80x80 cm, 2022, tecnica mista su formica
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Corpo antico, 80x80 cm, 2022, tecnica mista su formica
Opera esposta in Clinica Merli



Corpo antico, 30x30 cm cad., 2022, tecnica mista su formica
Opere esposte in Clinica Merli
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Galleria d’Arte Moderna e 
Contemporanea, Villa Franceschi e 
Villa Mussolini, Riccione

2018	 La pelle del colore, Giovanni 
Lombardini ed Edward Evans, 
Augeo Art Space, Rimini

2019	 The ring of rhimes, Poliart 
Contemporary, a cura di Leonardo 
Conti, Milano



Finito di stampare nel mese di aprile 2024 in Italia, per conto di agenzia NFC di Amedeo Bartolini & C. sas
www.nfcedizioni.com

Euro 20,00

GOLPE 
Io So. Dedicato 
a Pier Paolo Pasolini

ELENA BELLANTONI 
DAVIDE DORMINO 
ROCCO DUBBINI 
GIOVANNI GAGGIA
Un progetto di Giovanni Gaggia e Rocco Dubbini 
a cura di Massimo Mattioli
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i ... “Pasolini visse la libertà come elemento 
imprescindibile dell’esistenza, da difendere 
anche a costo dell’ostracismo culturale e 
politico, di ostacoli posti alla circolazione 
e all’accettazione delle sue idee e delle sue 
opere”... 
... “Fino alle sofferenze personali e alla morte”...

...“Gli artisti invitati rientrano sicuramente in un 
ambito che i tuoi prof definirebbero concettuale, 
quindi cercano un’interazione diretta con la 
percezione emozionale dell’osservatore. Ma quello 
che mi piace è che non lo fanno comunicando 
messaggi diretti, ma cercando le corde 
dell’evocazione…”...

Grafismi e macchie di colore, assieme 
a sezioni di tessuti incollati sulla tela, 
costruiscono composizioni senza alcuna 
progettazione a monte. La verticalità è 
caratterizzante nei lavori di Giulianelli 
e dà il titolo, Caule, a questa sua prima 
personale.

Milena Becci

Gianni Giulianelli (San Marino, 1961) utilizza diverse 
tecniche quali la pittura, la fotografia, la scultura 
e la carta stampata. Diplomato al Liceo Artistico 
di Bologna, frequenta l’Accademia di Belle Arti di 
Pittura e Scultura a Bologna e Urbino. Negli anni ‘80 
si trasferisce a Milano dove studia e si diploma in 
Grafica presso l’Istituto Europeo di Design (IED). Qui 
collabora con rinomati studi nel campo dell’editoria 
e della moda. Nel 1990 si trasferisce a New York e 
apre uno studio a Manhattan occupandosi di grafica e 
curando l’immagine e la direzione artistica per clienti 
provenienti dal mondo della moda. Dai primi anni 2000 
crea e progetta edizioni speciali di libri fotografici, 
collaborando sul tema e sulla ricerca fotografica con il 
Prof. Peter Weiermair, curatore specializzato in arte e 
fotografia, con Laura Serani e Larry Fink. È del 2000 
l’inizio della collaborazione con Grafiche dell’Artiere 
e L’Artiere Publishing di Bologna. Negli ultimi anni 
Gianni ha ampliato i suoi orizzonti dedicandosi alla 
libertà di espressione, alla ricerca interiore e alle forme 
d’arte a lui più vicine. Nel 2020 vince il concorso per la 
realizzazione di una scultura per il monumento dedicato 
alle persone che durante la pandemia hanno prestato il 
loro aiuto e servizio per i cittadini di San Marino.
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Euro 20,00

Caule
Gianni 
Giulianelli

a cura di Milena Becci

Ma se le radici dell’albero genealogico di 
Stefano Ronci si nutrono di una terra non 
immemore di un certo passato, le sue chio-
me sono protese all’oggi e già fioriscono 
come germinazioni di un Piccolo manife-
sto del futuro.

Ilaria Bignotti

Nasce a Rimini nel 1972. Nel 1999  si laurea con lode in 
Architettura a Firenze. Risale a questi anni l’incontro 
col suo primo gallerista Walter Bellini, direttore della 
storica galleria d’arte contemporanea di Firenze “Ken’s 
art gallery”. Intraprende contemporaneamente lo studio 
della filosofia presso l’ateneo fiorentino nell’indirizzo di 
estetica, consegue inoltre la specializzazione biennale 
post laurea all’Accademia di Belle Arti di Bologna. Dal 
2000 affianca all’attività artistica ed espositiva quella 
di insegnamento nell’indirizzo artistico. Nel 2006 viene 
invitato a partecipare alla collettiva curata da Vanja 
Strukel al Palazzo Pigorelli di Parma sui giovani artisti 
emergenti dell’Emilia Romagna. Nel 2005 e nel 2006 è 
fra i finalisti del prestigioso Premio Celeste, curato da 
Gianluca Marziani. Nel 2007 è invitato a partecipare al 
Bac, festival delle arti audio-visive di Barcellona.
Nel 2010 tiene il corso di Tecniche e Tecnologia della 
pittura presso l’Accademia LABA di Rimini.
Dal 2010 collabora con la WerkstattGalerie di Berlino.
Nel 2015 a Bologna e a Berlino è tra gli artisti ospiti 
di Macrocosmi, mostra organizzata da CUBO, spazio 
polivalente di Unipol Bologna, dedicato all’arte 
contemporanea, con cui collabora stabilmente. Nello 
stesso anno comincia la collaborazione con la Galleria 
Adiacenze di Bologna. Nel 2016 è chiamato a partecipare 
al Festival Internazionale della fotografia di Reggio 
Emilia. Nel 2018 è fra gli artisti selezionati da Massimo 
Pulini per la terza edizione della Biennale del Disegno 
di Rimini. Dal 2014 è consulente creativo per Saraghina 
Eyewear: si occupa dell’ideazione e della progettazione 
di tutte le installazioni espositive del brand in fiere 
italiane ed estere. Nel 2019 è tra i finalisti del premio 
internazionale “Swiss original handmade creative 
project” a cura di Emmentaler Switzerland
Nel 2022 è vincitore del concorso per la celebrazione 
del decennale di CUBO (museo d’impresa Unipol)  con 
l’opera “DiecialCUBO”
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Stefano 
Ronci
Confini

a cura di Ilaria Bignotti
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Marco 
Morosini
uominiuomini

a cura di Ilaria Bignotti

Un affresco di un’umanità intesa e raffi-
gurata nel suo essere, inevitabilmente, al 
centro del mistero della vita, dei suoi in-
granaggi e intrighi affascinanti come un 
giallo ancora da scrivere, e che mai troverà 
soluzione

Ilaria Bignotti
Nato a Pesaro nel 1972, ha studiato Design della 
Comunicazione all’ISIA di Urbino e poi alla Fachochshule 
di Augsburg in Germania.

È stato docente presso l’Università di Urbino. Collabora 
con prestigiosi marchi internazionali e fonda il marchio 
Brandina. Ha lavorato con No Frontiere design a Vienna, 
Fabrica in Italia, centro di ricerca sulla comunicazione di 
Oliviero Toscani, Talk Magazine a New York e Liberation 
a Parigi.

Recupera nelle Marche l’antico borgo di Granarola, oggi 
dimora storica contenitore delle sue opere.
Nel 2014 inaugura a Miami durante Art Basel, The Art of 
Selling a Bag, volano ispiratore della nuova dimensione 
tra arte, design e mercato, da cui nasce anche un film 
documentario diretto dallo stesso Morosini e un libro 
fotografico.

Le sue mostre personali dedicate al ciclo uominiuomini 
sono state esposte a Vicenza, Los Angeles, San 
Francisco, Rimini e Milano. Pubblica per l’editore Electa 
i libri “Kosovars”, “DividiRimini”, “No Copyright” e con 
l’editore Argentodorato il nuovo romanzo “Maledetto”.

L’artista è rappresentato dalla Galleria Zamagni Arte di 
Rimini.

Euro 20,00
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Lorenzo Cecilioni, artista pesarese, attualmente vive 
e opera tra le colline della propria terra. I suoi esordi 
artistici trovano riscontro nel mondo del design. Fin dagli 
esordi si interessa a disvelare i segreti della duttilità e 
della plasmabilità della materia. Realizza installazioni, 
assemblaggi e quadri-sculture. Dallo zio Franco Bucci, 
figura di rilievo nel mondo della ceramica internazionale, 
viene orientato verso una produzione non ordinaria 
dell’oggetto artistico e una ricerca costante verso 
la pulizia delle forme e l’eleganza delle cromie così 
come dei segni materici. Il suo laboratorio è quasi un 
antro alchemico in cui l’opera riceve connotati tattili 
attraverso la selezione di diversi materiali primitivi, 
“poveri” e talora insoliti. Il gesto e la materia diventano 
protagonisti, gli elementi grezzi sono tagliati, ritorti, 
piegati, levigati o condotti addirittura alla ruggine. La 
materia si svela, si rivela, si fa sentire, perde o acquista 
leggerezza, cede o acquisisce spazi, piani e dimensioni. 
Come quella del tempo, quello che intercorre tra atto 
e rivelazione dell’effetto. L’arte di Cecilioni è spesso 
attesa e manifestazione, palesamento di un atto creativo 
dalla connotazione quasi chimica. La realizzazione 
dell’opera avviene per reazione delle sostanze usate, 
come la combustione del legno o l’ossidazione del 
ferro attraverso l’uso del sale. Quest’ultimo, essenza 
principale della vita e fonte inesauribile d’ispirazione per 
l’artista, è steso a larghe campiture sulle quali prendono 
intenzionalmente posto altri elementi, come il piombo, 
il marmo, la terracotta. Cecilioni espone le proprie 
opere in gallerie d’arte pubbliche e private in città come 
Padova, Bologna, Firenze, Parma, Torino, Forlì, Pesaro, 
Repubblica di San Marino, Rimini e Genova.

Angelo Brugnera nasce a Sacile, dove ancora vive, nel 
1966. Trascorre l’infanzia e parte dell’adolescenza in un 
parco sede di una colonia estiva costeggiato dal fiume 
Meschio, le giornate scorrono solitarie lungo le sue 
sponde e in mezzo alla boscaglia dove impara a vedere 
l’invisibile osservando la natura, fino ad appassionarsi al 
mondo degli insetti che prende a collezionare. 
A sedici anni conosce la pietra lavorando nel laboratorio 
del padre marmista, ne uscirà a diciotto anni per 
intraprendere un’attività in proprio in un altro campo. 
Inizia a farsi sentire sempre più pressante una sensazione 
di incompletezza. 
Nel 1994 comincia a frequentare l’ambiente artistico 
pordenonese e in particolar modo alcuni corsi di scultura 
organizzati da gruppi di artisti, iniziando a modellare la 
terracotta in lavori figurativi per poi prendere altre strade 
con una frenetica, notturna e solitaria sperimentazione. 
 Dopo poco più di un anno abbandona la terracotta e 
inizia a dare vita alla sua espressione artistica con la sua 
materia preferita, la pietra, partecipando tra il 1995/96, 
come membro di un gruppo di artisti, alla realizzazione 
di opere monumentali tuttora presenti nel territorio 
friulano. 
Da quel periodo prende il via anche una fitta attività 
espositiva in gallerie private e luoghi pubblici, con 
partecipazioni a simposi e fiere che lo porterà in città 
come Roma, Torino, Genova, Bologna, Ferrara, Mantova, 
Padova, Venezia, Milano … e in Europa a Parigi, Grasse, 
Jabeek (NL), Berlino, Magdeburgo, Vienna, Madrid… 
Negli ultimi dieci anni affianca alla sua ricerca la 
realizzazione di importanti commissioni di arte sacra. 

Euro 20,00

Euro 20,00

Lorenzo 
Cecilioni
Materiae
Per ragione 
della materia

a cura di Massimo Mattioli

Angelo 
Brugnera
Materiae
Per ragione 
della materia

a cura di Massimo Mattioli
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Ritornano alla mente le parole 
profetiche di Umberto Boccioni sulla 
scultura quando realizzò Forme uniche 
nella continuità dello spazio (1913), la 
tecnica della Latografia© richiede la 
collaborazione dell’osservatore per vivere 
lo spazio, per attraversarlo e rivelarlo. 
Una forma di elementarità interattiva 
che appartiene alla storia dell’arte dalle 
scatole prospettiche e ai panopticum 
ottocenteschi ai meravigliosi boxes di 
Joseph Cornell che tanto colpirono i 
surrealisti

Valerio Dehò
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Euro 20,00

a cura di Valerio Dehò

Mario 
Flores
Latografia©

Nel profondo 
oltre la fotografia

Mostre

2014 - Mostra personale “16 vibrazioni tra arte e realtà” 
Lacerba Rimini.

2015 - Mostra collettiva Lokarjeva Galleria Ajdovščina, 
Slovenia, Premio Lynx.

2015 - Mostra collettiva Lux Art Gallery Trieste, Premio Linx.

2016 - Mostra collettiva sala degli archi (scali della Fortezza 
Nuova) Livorno, Premio Linx.

2020 – Mostra collettiva “Solstizio d’estate” Galleria Zamagni 
Arte Rimini.

Premi

2015 - Premio Linx speciale della giuria con la foto 
“Il padrone e il levriero”.

2015 - Finalista al Donkie Art Prize 2015 con la foto “The 
steak house” in esposizione al 3331 Chiyoda Art Center 
Tokio.

2015 - Selezionato allo Street Photo Contest Urban 2015.

Menzione d’onore

2016 - Black and White Spider Awards – Menzione d’onore.

2017 - Black and White Spider Awards – Menzione d’onore.

2020 - Black and White Spider Awards – Menzione d’onore.

ZINO
BAD DREAM
a cura di Alice Zannoni

MASSIMO PULINI
FLANEUR
TRA I VOLTI DEL TEMPO
a cura di Sabrina Foschini

STEFANO CECCHINI
DAVIDE CECCHINI
ZOOM
Il realismo dell’illusione
a cura di Massimo Pulga

SOLSTIZIO 
D’ESTATE
Estate 2020 mai così attesa

BACKUP
SVETISLAV 
MARTINOVIĆ
FRANCESCO 
ZAVATTA
a cura di Milena Becci

NATURA 
NATURANS
ALESSANDRO
GIAMPAOLI
a cura di Valerio Dehò

THE PASSING
a cura di Milena Becci

FALSO 
MOVIMENTO
KIRIL CHOLAKOV
DENIS RIVA
a cura di Valerio Dehò

IL MONDO 
ALLA ROVESCIA 
DI FABRIZIO BERTI
a cura di Alice Zannoni

LORENZO 
SCARPELLINI
IN-E-VOLUTION
a cura di Milena Becci

GOLPE
IO SO. DEDICATO A 
PIER PAOLO PASOLINI
a cura di 
Massimo Mattioli

CAULE
GIANNI 
GIULIANELLI
a cura di 
Milena Becci

STEFANO RONCI
CONFINI
a cura di 
Ilaria Bignotti

MARCO MOROSINI
UOMINIUOMINI
a cura di 
Ilaria Bignotti

LORENZO CECILIONI
ANGELO BRUGNERA
MATERIAE
a cura di 
Massimo Mattioli

MARIO FLORES
LATOGRAFIA
NEL PROFONDO OLTRE 
LA FOTOGRAFIA
a cura di 
Valerio Dehò

Della stessa collana:

Ultime pubblicazioni realizzate:



Corpo antico è un dialogo immaginario 
con il caso che genera effetti 
stupefacenti, rivitalizzati da sguardi 
altri e impreziositi da inaspettate 
compresenze, è un germoglio di novità 
e nuova ricerca, prelude ad un nuovo 
percorso in equilibrio tra astratto 
e figurativo che evoca risonanze 
profonde, con rimandi all’antropologia 
e al mondo degli archetipi visivi.

Livia Savorelli
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Euro 20,00

a cura di Livia Savorelli

Giovanni 
Lombardini
Corpo antico

Giovanni Lombardini è nato nel 1950 a Mulazzano 
di Coriano (Rimini). Ha compiuto gli studi presso 
l’Accademia di Belle Arti di Urbino, con i docenti 
Pierpaolo Calzolari, Elio Marchegiani, Concetto Pozzati.
Nel 1972, la sua opera "Scarpe con erba" diventa 
immagine per il manifesto pubblicato dall’Accademia 
di Urbino.

La presenza materiale delle cose e degli oggetti 
ha condotto, negli anni ’70, la sua ricerca su binari 
dichiaratamente poveristi. Dai primi lavori con l’erba 
(1971-72), alle scritte e alle stelle di sapone (1973-74), 
fino alle grandi superfici pittoriche, ottenute per strofinio 
di petali e fili d’erba su tela. La scelta dei materiali è 
ricavata da una cognizione sia sulla primarietà dei 
fenomeni naturali che sulla struttura fenomenica dei 
comportamenti sensoriali. Dagli anni ’80 la sua ricerca 
si sposta tendenzialmente su materiali più tecnologici, 
quindi superfici lucide e non assorbenti, come ad 
esempio colate di vernici al rame e bronzo su lastre 
radiografiche vergini (1987).

Dal 1993 le opere recenti di Lombardini sono incentrate 
su luce, colore e riflesso. Nascono dalla scoperta e 
dall’uso sperimentale di materiali inconsueti: colori 
mordenti e acrilico lucido trasparente applicati su 
formica, su tavola o su carta.


